Il primato della Legge Biblica sull’identità territoriale
Secondo il pensiero del Primo Testamento, la legge  è la «misura» della responsabilità di tutto quanto il popolo nei confronti di Dio e del prossimo. Quale ruolo giocano però le istituzioni statali nell’ introdurre e guidare gli uomini nella  comunione con Dio e nella formazione identitaria?  La loro funzione è in un certo senso “laicale” o strumentale: vediamo il perché e quali conseguenze questo fatto può avere. I due pilastri dell’autonomia politica, nel Medio Oriente antico, sono essenzialmente due:  la monarchia e il territorio. Una nazione che si è sedentarizzata è davvero libera e indipendente quando ha in primo luogo chi la governa e in seconda battuta un territorio dai confini certi. Il Deuteronomio è stato scritto molto dopo Mosè e la permanenza nel deserto.  Lo scritto che attualmente è in nostro possesso risale alla riforma di Giosia nel 622 a.C. per esser poi rielaborato dopo la sconfitta militare con il conseguente esilio (586-538 a.C.). Questo testo, nella sua forma finale, risale quindi con ogni probabilità all’inizio del V secolo a.C. (fra il 500 e il  450 a.C.), quando non ha più monarchi e non ha più territorio.

Al contrario, il Deuteronomio si presenta come molto più antico perché è costituito da quattro discorsi pronunciati da Mosè nel deserto di Moab nell’ultimo giorno della sua vita (vedi Dt 1,1-5; 4,44-45; 28,69; 33,1-2). Ora, nella Bibbia, Israele  si costituisce idealmente rinnovando di generazione in generazione le promesse di fedeltà al suo Dio liberatore e legislatore, come se vivesse ancora peregrino nel deserto.  Nella celebrazione pasquale dell’evento dell’Esodo, i celebranti dovevano rivivere l’avvenimento rinnovandone il patto per sempre, come se stessero ancora  per partire dall’Egitto stesso. Il pane azzimo doveva far rivivere la preoccupazione e la fretta con la quale sono usciti, le erbe amare, che sono le verdure tipiche di una terra poco fertile, dovevano rievocare l’amarezza della schiavitù. L’agnello cotto mangiato in fretta, l’abito con bastone,  i sandali e la tunica legata per il viaggio attraverso il deserto, sono tutti particolari che hanno un valore liturgico rievocativo e attualizzante. Israele così rendeva presente un Dio liberatore che continuava a liberarlo dalle nuove schiavitù che rinchiudono l’uomo nella prigione del proprio ego personale e collettivo. Sotto questo aspetto tutto Israele è responsabile della propria identità politica e religiosa ma, paradossalmente, in un «non territorio».

Qual è allora il fondamento dell’esistenza di questo Israele? Questo fondamento è la legge. Quest’ultima prende il posto dei Giudici, della monarchia e del territorio. L’autorità ultima è proprio la legge perché essa è la forma concreta della presenza di Dio in mezzo al suo popolo e tutti sono sottomessi ad essa nello stesso modo, dal funzionario reale al contadino.  Quindi si potrebbe applicare a Israele quello che dice in un frammento del poeta greco Pindaro (Tebe 518 ca. - Argo 438 a.C.),  riguardo alla democrazia greca: «Il re di tutti è la legge» ( Frammento 169: «Nomos o panton basileus»). Secondo l’esegeta E. Otto, assistiamo davvero alla nascita della democrazia occidentale (E. Otto, Das Deuteronomium Politische Theologie und Rechtsreform in Juda und Assyrien, de Gruyter).

Israele è quindi una delle prime nazioni definibili come «nazione di diritto»,  perché la sua identità giuridica le viene dalla sua legge e non da un legame con l’autorità personale di un re o dal territorio di appartenenza.
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